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	1) Si può comunicare con Dio?
	

	

	NDW: "So che tutto quanto mi è capitato nella vita mi è giunto da Dio ed è ora riunito, raccolto, in una stupenda, completa risposta ad ogni domanda che mi sia mai posto, sebbene qualcuno si troverà in difficoltà a questo proposito, soprattutto se ritiene che Dio abbia smesso di parlare duemila anni fa o che, qualora Dio abbia continuato a comunicare, lo abbia fatto soltanto con i santi, con le donne guaritrici, o con chi sia stato in meditazione per trenta anni, o sia stato buono per venti, o almeno quasi rispettabile per dieci (nessuna di queste categorie riguarda me)". 

Dio: "Ci renderemo conto che le tue parole vengono da Dio quando tu, per tua stessa ammissione, non hai mai parlato con tanta chiarezza".


	2) Di cosa parlano i libri di CCD ?
	

	

	Questi libri parlano di tutte quelle domande che ci siamo sempre posti sulla vita e l'amore, gli scopi e le azioni e i rapporti tra le persone, il bene ed il male, la colpa e il peccato, il perdono e la redenzione, il sentiero verso Dio e la via che porta all'inferno... tutto. Tratta, in maniera diretta, di sesso, potere, denaro, figli, matrimonio, divorzio, lavoro, salute, aldilà, principio... tutto. Prende in esame la guerra e la pace, il noto e l'ignoto, il dare e l'avere, la gioia e il dolore. Si occupa del concreto e dell'astratto, del visibile e dell'invisibile, della verità e della menzogna.


	3) Come parla Dio ?
	

	

	Innanzitutto sostituiamo la parola parlare con la parola comunicare, si tratta di un'espressione migliore, più completa, più accurata. 
La forma più frequente per comunicare sono i sentimenti (non le emozioni). I sentimenti sono talvolta difficili da individuare, e spesso ancora più difficili da riconoscere. Eppure, nascosta tra i sentimenti più profondi si trova la più alta delle verità. Se vuoi sapere quindi, quanto c'è di vero per te in qualcosa, prendi in considerazione quello che senti a quel proposito. 
Dio comunica anche tramite il pensiero. Pensiero e sentimenti non sono la stessa cosa, sebbene possano presentarsi nello stesso momento. Comunicando con il pensiero spesso si ricorre ad immagini e raffigurazioni (il pensiero è più efficacie delle parole). 
Inoltre Dio si serve anche dell'esperienza come importante sistema di comunicazione. 
Infine, quando sentimenti, pensieri ed esperienza si dimostrano tutti un fallimento, Dio si serve delle parole che occupano davvero l'ultimo posto fra i mezzi per comunicare.


	4) A chi parla Dio ?
	

	

	Parla con tutti, senza interruzione. La domanda non è chi parla, ma: chi sta a sentire. 
Tutti gli individui sono speciali e tutti i momenti sono buoni per comunicare con Dio.


	5) Quale valore comunicativo ha la parola ?
	

	

	Le parole occupano davvero l'ultimo posto tra i mezzi per comunicare (vedi domanda n. 3). Sono le più esposte ad essere fraintese, e ancora più spesso a venire male interpretate. 
E questo, perchè le parole sono dei semplici suoni espressione di sentimenti, pensieri ed esperienze. Sono simboli, non sono la verità, non sono le cose reali. 
Le parole possono aiutare in parte a capire, l'esperienza consente di comprendere. Eppure ci sono cose, alcune cose, che non si possono sperimentare. Così Dio ci ha dato altri strumenti di conoscenza: i sentimenti ed anche i pensieri. 
Ora la suprema ironia sta nel fatto che si sia data così grande importanza alla "Parola di Dio", e così poca all'esperienza.


	6) Come discernere la comunicazione promossa da Dio ?
	

	

	La sfida riguarda il discernimento nel rendersi conto della differenza fra i messaggi di Dio ed i dati provenienti da altre fonti, ma c'è una regola fondamentale: 
"il messaggio di Dio è sempre il pensiero più alto, la più chiara delle parole, il più grande dei sentimenti. Qualunque cosa inferiore arriva da un'altra fonte". 
Altre indicazioni: 
Il pensiero più elevato contiene la gioia, le parole più chiare sono quelle che contengono la verità, il sentimento più grande è il sentimento che chiamiamo amore. 
Gioia, verità, amore sono elementi intercambiabili, ed ognuno di essi conduce sempre agli altri, non importa in quale ordine sono messi.


	7) Chi ascolta i messaggi di Dio ?
	

	

	Alla maggior parte dei messaggi di Dio non capita venga prestata attenzione. 
A taluni sembrano troppo belli per essere veri, ad altri sembrano troppo difficili da seguire. 
Una parte viene semplicemente fraintesa ed un'altra non viene recepita ("Dio è stato frainteso" è una sintesi che N.D.W. ripete spesso nei suoi discorsi). 
Molti scelgono di credere che Dio comunica in maniera particolare e soltanto con particolari persone. Questo esclude la massa della gente dalla responsabilità di udire il messaggio di Dio, ed ancora di più di riceverlo (che è un'altra questione).


	8) L'esperienza serve per comunicare con Dio ?
	

	

	L'esperienza è il messaggero più efficace, e la gente ignora anche questa, ignora soprattutto questa. 
Il mondo non sarebbe nelle attuali condizioni se ci limitassimo solo a dare retta alla esperienza. Il risultato di non terner conto dell'esperienza è quello di continuare a ripeterla all'infinito.


	9) In futuro giungeranno a destinazione i messaggi di Dio ?
	

	

	Dio non ci costringerà mai ad ascoltare i suoi messaggi perchè ci ha concesso il libero arbitrio, la possibilità di fare come vogliamo, e non ci toglierà mai questa possibilità, ma Dio continuerà a inviare gli stessi messaggi nel corso del tempo ed in qualsiasi angolo dell'universo fino a quando il suo proposito non sarà disatteso. 
I messaggi di Dio giungeranno in centinaia di forme diverse, in migliaia di momenti, attraverso un milione di anni (all'infinito). Non sarà possibile ignorarli una volta che sono stati uditi e la comunicazione allora inizierà sul serio. 
In passato la gente si è limitata a parlare a Dio (vedi punto 5), a pregare, a intercedere presso di Dio, ma adesso Dio può rispondere addirittura come nei libri di CCD, in una "comunicazione a due sensi".


	10) Il messaggio di Dio è personale o giunge tramite altri ?
	

	

	Non ci sentiamo in dovere di ascoltare i messaggi di Dio perchè abbiamo già deciso che altri hanno già ascoltato Dio su qualunque argomento, e che noi dobbiamo ascoltare loro. 
Ascoltando quello che gli altri pensano di aver udito dire da Dio, noi ci troviamo a non dover pensare affatto. Questa è la ragione principale per cui la maggior parte della gente si stà distogliendo dai messaggi di Dio a livello personale. Se invece riconoscessimo di stare ricevendo i messaggi di Dio in maniera diretta allora saremmo responsabili della loro interpretazione. 
E' però molto più sicuro e più semplice accettare l'interpretazione di altri (anche se sono vissuti 2000 anni fa) che cercare di interpretare i messaggi che potrebbero giungere proprio in questo momento.


	11) La comunicazione di Dio a volte può sembrare sbagliata ?
	

	

	Taluni (per esempio Cristo), sembrano udire meglio di altri la comunicazione di Dio perchè sono più fortemente intenzionati ad udire anche quando la comunicazione sembra allarmante, o pazzesca, o del tutto sbagliata. 
Dovremmo ascoltare Dio anche soprattutto quando ciò che stà dicendo sembra sbagliato.


	12) Come funziona la ricerca spirituale ?
	

	

	Se pensiamo di avere ragione su ogni cosa, che bisogno c'è di parlare con Dio ? Questo è stato fatto da ciascuno fin dall'inizio dei tempi. Se si guarda come è diventato il mondo risulta evidente che è sfuggito qualche cosa, qualche cosa non si è capito. Quanto si è capito potrebbe sembrarti giusto (giusto è un termine per designare che sei d'accordo). Quello che è sfuggito apparirà invece ad un primo sguardo "sbagliato". 
L'unico modo per procedere in questo caso è domandarsi: "Che cosa accadrebbe se tutto quello che da me è ritenuto "sbagliato" fosse in effetti "giusto"? 
Ogni grande scienziato ne è consapevole e quando il lavoro non funziona, mette da parte ogni presupposto e ricomincia daccapo. Tutte le grandi scoperte sono state fatte partendo dalla disponibilità, e dalla capacità, di riconoscere di non essere nel giusto. 
Non potrete conoscere Dio fin quando non avrete smesso di dirvi che lo conoscete già. Non potrete udire Dio fin quando non avrete smesso di pensare di averlo già udito. 
Dio non potrà dirti la sua verità fin quando non smetterai di dirgli la tua.


	13) Quali sono le fonti della verità su Dio esterne a noi ?
	

	

	La verità su Dio ci arriva da altre fonti non autorevoli quali Capi di stato, Ministri, Rabbini, Preti, la Bibbia, ecc. 
Ogni qualvolta i tuoi sentimenti o i tuoi pensieri più elevati o la tua esperienza differiscono da quanto ti è stato detto dai tuoi insegnanti, o hai letto nei tuoi libri, dimentica le parole che ti sono state dette ho che hai letto.


	14) In che forma o aspetto si manifesta Dio ?
	

	

	Dio non ha alcun aspetto o forma che sia comprensibile. Dio può adottare una forma o un aspetto comprensibile, ma si finirebbe per presumere che quanto visto sia l'unico aspetto e forma di Dio, invece che solo una delle forme o degli aspetti di Dio, uno dei tanti. 
La gente crede che Dio sia quello che vede di Dio, piuttosto che quello che non vede. Ma Dio è il Grande Invisibile, non ciò che procura di essere in un particolare momento. Eppure quando si palesa sotto un particolare aspetto - che ritiene che le persone possano capire - queste finiscono per attribuirgli questo aspetto per l'eternità. E se mi presentassi sotto qualsiasi altra forma ad un'altra persona, la prima direbbe che non sono apparso all'altra perchè non avevo lo stesso aspetto, non ho detto le stesse cose. 
Qualsiasi aspetto o forma con il quale Dio si manifesta non ha quindi grande impotanza, qualsiasi modo non è incontrovertibile.


	15) Perchè Dio non si manifesta in modo eclatante ?
	

	

	Se Dio si mostrasse in maniera eclatante, senza ogni possibile dubbio, ci sarebbero ancora quelli che direbbero che è opera del diavolo, o frutto della immaginazione di qualcuno, o qualsiasi altra causa Dio escluso. 
Se Dio si rivelasse come l'Altissimo, il Re dei Cieli e della Terra, e muovesse le montagne per dimostrarlo ci sarebbero quelli che direbbero: "Deve trattarsi di Satana", e potrebbe benissimo essere così perchè Dio non rivela Dio a se stesso grazie ad una rivelazione esteriore, bensì tramite l'esperienza interiore e quando l'esperienza interiore ha rivelato Dio, le osservazioni superficiali non sono necessarie.


	16) Perchè Dio si rivela con una esperienza interiore ?
	

	

	Se l'osservazione superficiale si rende necessaria, l'esperienza interiore non è possibile. 
Qualora, la rivelazione venga richiesta, non può aversi, perchè l'atto di chiederla è una dichiarazione che essa non c'è, che niente di Dio si sta adesso rivelando. 
Una tale dichiarazione produce l'esperienza (pensiero creativo). 
Per questo motivo si sperimenta che Dio non è adesso rivelato, perchè se lo fosse, non chiederesti che Dio lo fosse.


	17) Serve pregare, supplicare Dio ?
	

	

	Non si può avere qualsiasi cosa si voglia perchè la stessa richiesta è una dichiarazione che manca qualche cosa, e il dichiarare di desiderare qualche cosa funziona soltanto nel senso di dar luogo a quella stessa esperienza di mancanza nella propria realtà.


	18) Quando Dio risponde ?
	

	

	La preghiera corretta non è mai una preghiera di supplica, ma una preghiera di ringraziamento. Quando ringrazi Dio in anticipo per quello che scegli di sperimentare nella tua realtà, in effetti riconosci ciò che di fatto esiste. 
La riconoscenza è perciò la dichiarazione più potente nei confronti di Dio; è' una affermazione di come, ancor prima che si chieda, Dio ha risposto. 
La preghiera non ha bisogno di supplicare ma di apprezzare. 
Se dici un pensiero di ringraziamento mentre nel frattempo è chiaro anche a te stesso che tutto ciò non è presente nella tua realtà, non ti puoi aspettare che si manifesti. La tua mente conosce la verità dei tuoi pensieri. Non ti puoi aspettare che Dio non sia più consapevole di quanto sei tu, non è un espediente con cui farsi beffe dell'universo.


	19) Che cos’è la fede ?
	

	

	Essere grati per qualche cosa che so non esistere ancora è possibile con la fede. "Se hai soltanto tanta fede quanta equivale ad un seme di senape, riuscirai a muovere le montagne" Dio lo ha detto prima ancora si formulasse questa domanda in ogni concepibile modo, per mezzo di ogni maestro si possa nominare. La fede è qualche cosa che ognuno di noi sceglie nel nome di Dio, si realizzerà. 
Ogni preghiera, ogni pensiero, ogni dichiarazione è creativa, secondo il suo livello di verità si manifesta nell'esperienza.


	20) che cos'è il pensiero promotore ?
	

	

	E' in pensiero dietro il pensiero. 
La preghiera non è niente di più di una fervida dichiarazione di ciò che è, ed in tal modo resta inascoltata. Quando invece si dice che una preghiera è stata esaudita, in realtà, quanto è accaduto è che il pensiero, la parola o il sentimento è diventato operativo. 
Il segreto - e noi dovremmo saperlo - è che è sempre il pensiero dietro il pensiero, cioè il pensiero promotore quello che domina. Perciò, quando si prega supplicando, quello che il pensiero promotore desidera è che in quel momento non possiedi quello che desideri. Anche in questo caso il pensiero promotore si realizza confermando la mancanza: quel pensiero diventa realtà. 
Il pensiero promotore capace di prevalere sul pensiero della mancanza è quello riposto nella fiducia che Dio esaudirà qualsiasi cosa venga richiesta senza mai fallire. 
Ad avere una fede del genere sono in pochi. 
In questo modo la preghiera diventa facile quando una persona invece di credere che Dio dirà sempre si ad ogni richiesta, si rende conto che la richiesta stessa non è necessaria, la richiesta non è affatto una richiesta bensì una dichiarazione di gratitudine per quello che è, com'è: una preghiera di ringraziamento.


	21) E' Dio a determinare le circostanze della nostra vita ?
	

	

	Dio non è un essere onnipotente che seleziona le preghiere dicendo a qualcuna si, ad altre no o forse ma non adesso. Se si crede che Dio sia l'arbitro di tutte le cose della vita ci stiamo sbagliando. Dio è colui che osserva, non colui che risolve i problemi; Dio è pronto ad assistere durante la vita di ognuno, ma non nel modo che ci si aspetta. 
Dio ci ha creato a sua immagine e somiglianza, e noi abbiamo creato il resto per mezzo del potere che Dio ci ha conferito, ha dato il libero arbitro perchè noi possiamo fare della vita quello che preferiamo. 
Quindi la mia volontà è la volontà di Dio nei miei confronti. Ognuno di noi sta vivendo la propria vita e Dio non ha espresso preferenze in merito. 
C'è una grande illusione in cui ci siamo trovati presi: quella che Dio si curi in qualche modo di quello che facciamo. A Dio non importa quello che faccio e questo è duro da accettare.


	22) Dio si disinteressa di noi ?
	

	

	A noi importa se i nostri figli giocano a nascondino o a mosca cieca, quando gli mandiamo fuori a giocare? No, perchè sappiamo che sono sistemati in un ambiente sicuro, amichevole e molto adatto a loro. 
Naturalmente i genitori sperano sempre che non si facciano del male, e se dovesse accadere, saranno la pronti ad aiutarli, a medicali, a fare in modo si sentano di nuovo al sicuro, di essere di nuovo felici per andare ancora a giocare il giorno dopo. 
Gli diciamo certamente quali sono i giochi pericolosi, ma non si può impedire ai figli di fare cose in cui possano venirsi a trovare in pericolo, non sempre, non per sempre, non in ogni momento di qui alla morte. 
I genitori saggi si rendono conto di ciò. 
L'azione di Dio non si preoccupa seriamente di come si svolgono le cose, ma si preoccupa dei risultati, ma Dio in un certo senso non si deve nemmeno preoccupare delle conseguenze estreme che sono certe, l'esito della vita non è in dubbio.


	23) L'esito finale della vita è in dubbio ?
	

	

	No, l'esito finale della vita non è dubbio, ma il dubbio ha creato il peggior nemico: la paura.


	24) Da dove deriva la paura ?
	

	

	Quando si dubita delle conseguenze finali della vita allora si dubita del Creatore e per questo si è costretti a vivere nella paura e nei sensi di colpa per tutta la vita. Se si dubita delle intenzioni di Dio allora come potremmo mai rilassarci ? 
Ma Dio ha il pieno potere di far coincidere le intenzioni con i risultati (non vogliamo credere questo anche se sosteniamo che Dio è onnipotente), e perciò creiamo nella nostra immaginazione un potere equivalente a Dio, allo scopo di riuscire a trovare un modo in cui la volontà di Dio sia contrastata. In questo modo abbiamo dato vita nella mitologia all'essere che viene chiamato "diavolo"; abbiamo immaginato che Dio sia in guerra con questo essere (pensando che Dio risolva i problemi come noi li risolviamo). In ultimo, abbiamo in effetti immaginato che Dio possa perdere questa guerra. Viviamo nella nostra illusione e così ci troviamo in preda alla paura derivante dal fatto che abbiamo preso la decisione di dubitare di Dio.


	25) Cosa succede quando non si dubita come fanno i santi ?
	

	

	Se non si dubita del risultato, si vivrebbe come Buddha, Gesù ed ogni santo che abbiate adorato. 
Eppure, come è accaduto a molti di loro, la gente non vi capirebbe. Se cercaste di spiegare tale senso di pace, la gioia nella vita, l'estasi interiore, le vostre parole sarebbero udite, ma non ascoltate; si cercherebbe di ripeterle, si farebbero delle aggiunte. Ci si meraviglierebbe di come abbiate potuto raggiungere quanto ad altri era stato impossibile conseguire, e questo susciterebbe gelosie. Ben presto la gelosia si trasformerebbe in rabbia e nella sua rabbia la gente cercherebbe di convincervi che siete voi a non riuscire a capire Dio. 
E poi, qualora, fosse impossibile distogliervi dalla vostra felicità, tenterebbero di farvi del male, tanta sarebbe la loro collera e, quando direste loro che non ha importanza e nemmeno la morte riuscirebbe a sottrarvi la gioia, ne' a cambiare la verità, senza dubbio vi ucciderebbero. Poi vista la vostra serenità con la quale accettereste anche la morte, di definirebbero santo e ricomincerebbero ad amarvi.


	26) E' nella natura delle persone umane amare-distruggere ?

	
	
	E' nella natura delle persone amare, poi distruggere, poi amare di nuovo quello che per esse vale di più. E' la grande polarità fra paura ed amore. 
Tutte le azioni umane sono motivate al loro livello più profondo da uno o due sentimenti: la paura o l'amore. In effetti esistono soltanto due sentimenti, solo due parole nel linguaggio dell'anima. Essi rappresentano gli estremi opposti della grande polarità che ho creato quando ho dato vita all'universo, e al vostro mondo, come lo conoscete oggi. 
Essi costituiscono i due punti, l'Alfa e l'Omega, dai quali è consentito al sistema da voi definito "relatività" di esistere. Senza questi due punti, senza queste due idee circa le cose, nessun altro concetto potrebbe esistere. 
Ogni pensiero umano, e ogni azione dell'uomo, si basa sull'amore o sulla paura. Non c'è altra motivazione umana e tutti gli altri concetti derivano unicamente da questi due. Sono soltanto versioni diverse, variazioni sullo stesso tema. E' quello che ho definito pensiero promotore, si tratta di un pensiero di amore o di paura, si tratta della forza bruta che guida il motore dell'esperienza umana. 
E' la ragione per cui il comportamento umano da luogo a ripetute esperienze dopo esperienze; è la ragione per cui l'umanità ama, poi distrugge, poi ama di nuovo: c'è sempre l'oscillazione da un sentimento all'altro. L'amore promuove la paura che promuove l'amore che promuove la paura.



	27) Qual’è la ragione della polarità amore-paura ?

La ragione è nella prima menzogna: che non si può fare affidamento sull'amore di Dio. Perchè se non potete fare affidamento sull'amore di Dio sempre disponibile, su quale amore potrete fare affidamento ? Se Dio si allontana quando non vi comportate bene, non lo faranno anche i comuni mortali ?

28) L'esperienza dell'amore-paura.

Nel momento in cui impegnate il vostro più elevato amore, date il benvenuto alla più grande paura. La prima cosa della quale vi preoccupate dopo aver pronunciato le parole "Ti amo" è di domandarvi se ve le sentirete ripetere in risposta. E se ve le sentite ripetere, cominciate allora subito a preoccuparvi del fatto di poter perdere quell'amore appena trovato. E in tal modo tutte le azioni diventano reazioni, una difesa contro la perdita, e così succede anche nel rapporto con Dio.

29) Siamo consapevoli del nostro vero essere ?
	

	

	Se sapeste chi siete, cioè l'essere più meraviglioso mai creato da Dio, non aveste più timore. Perchè chi potrebbe respingere una così stupenda magnificenza ? Nemmeno Dio potrebbe trovare pecche in una simile creatura. 
Ma non sapete chi siete, e vi considerate molto più scadenti.


30) Perchè non ci consideriamo esseri meravigliosi ?

La convinzione di non essere esseri meravigliosi viene dalle uniche persone in cui credete più che in ogni altro. Da vostra madre e da vostro padre. 
Sono loro ad amarvi ed avervi amato più di tutti. Perchè dovrebbero mentirvi? Eppure non vi hanno forse detto che siete troppo di questo e non abbastanza di quello? Non vi hanno rimproverato in qualche momento della vostra più grande esuberanza? E non vi hanno incoraggiato a mettere da parte qualcuna delle vostre più sfrenate fantasie ? 
Tali sono i messaggi che avete ricevuto, e sebbene non corrispondano ai principi, e non siano perciò messaggi provenienti da Dio, potrebbero benissimo esserlo stati, perchè sono giunti dagli dei del vostro universo. 
Sono stati i vostri genitori a insegnarvi come l'amore soggiaccia a delle condizioni, avete subito le loro molte volte, e questa è l'esperienza che portate nei vostri rapporti affettivi.

31) La proiezione del ruolo dei genitori su Dio.

Dall'esperienza del rapporto con i genitori tirate le conclusioni sul conto di Dio. Dall'interno di questa struttura esprimete la vostra verità. "Dio è un Dio di amore", sostenete, "ma se infrangete i suoi comandamenti, Egli vi punirà bandendovi in eterno e con un'imperitura dannazione". 
Non avete forse sperimentato il bando impostovi dai vostri stessi genitori? Non conoscete la sofferenza della loro condanna? Come potreste allora immaginare che le cose possano essere diverse nei confronti di Dio? 
Avete dimenticato ciò che significa essere amati senza condizioni. Non ricordate l'esperienza dell'amore di Dio. e così cercate di immaginare a che cosa potrebbe essere simile quel amore, basandovi su quello che vedete dell'amore nel mondo. 
Avete proiettato il ruolo di "genitore" su Dio, e siete quindi arrivati a concepire un Dio giudicante che premia o punisce, basandovi su come Egli apprezzi la conclusione a cui siete arrivati. Ma si tratta di un modo di vedere semplicistico circa Dio, fondato sulla vostra esperienza personale. Ciò non ha niente a che fare con quello che Dio è.

32) Il timore di un Dio terribile e vendicativo.

Avendo creato un sistema di pensiero a proposito di Dio basato sulla esperienza umana invece che sulle verità spirituali, date origine ad un'intera realtà attorno all'amore. Si tratta di una realtà basata sulla paura, radicata sul concetto di un Dio terribile, vendicativo. Il suo Pensiero Promotore è sbagliato, ma negare tale pensiero vorrebbe dire distruggere nella sua totalità la vostra teologia. E sebbene quella che verrebbe a sostituirla costituirebbe una vera salvezza per voi, non la potete accettare, perchè l'idea di un Dio di cui non si dovrebbe avere timore, che non giudica e non ha motivo di punire, e’ addirittura troppo meravigliosa per essere abbracciata anche entro l'ambito del più grande concetto che possiate avere su chi e che cosa sia Dio (troppo bello per essere vero).
33) Le opinioni “sbagliate” circa l’amore (la durezza)
La realtà di un amore fondato sulla paura domina le vostre esperienze affettive; in effetti le crea perché non soltanto vedete voi stessi ricevere un amore soggetto a condizioni, ma vi vedete offrirlo nello stesso modo. E anche mentre vi negate e vi ritraete e ponete le vostre condizioni, una parte di voi si rende conto di come questo non sia quanto l’amore è veramente. Inoltre vi sembra che non si possa cambiare il modo in cui lo dispensate. Avete imparato la durezza, vi dite che siate dannati se avete intenzione di rendervi di nuovo vulnerabili. Eppure la verità è che sarete dannati qualora non lo facciate.

Grazie infatti alle vostre stesse opinioni (sbagliate) circa l’amore, vi dannate non sperimentandolo in maniera pura. Inoltre, dannate voi stessi evitando di conoscere Dio per quello che in realtà è … fin quando però non finirete per farlo, perché non sarete in grado di rinnegare Dio per sempre ed arriverà il momento della Riconciliazione.
34) La mappa dell’amore-paura.

Tutte le iniziative intraprese dagli esseri umani si fondano sull’amore o sulla paura, e non soltanto quelle che riguardano i rapporti affettivi. Le decisioni riguardanti gli affari, l’industria, la politica, la religione, l’educazione dei giovani, l’ordine sociale della nazione, le mete economiche della società, le scelte in cui sono coinvolte la guerra, la pace, l’attacco, la difesa, le aggressioni, la sottomissione; le decisioni in merito ad agognare o a rinunciare, a serbare o a condividere, a unire o a separare … ognuna delle libere scelte che decidiate di fare si sviluppa da uno di questi unici possibili pensieri che esistono: un pensiero d’amore é un pensiero di paura.
La paura è l’energia che costringe, rinchiude, trattiene, trasforma, nasconde, accaparra, danneggia.

L’amore è l’energia che espande, apre, esprime, sopporta, rivela, condivide, risana.

La paura avvolge i vostri corpi con gli abiti, l’amore ci consente di starcene nudi. La paura si avvinghia e si aggrappa a tutto quello che abbiamo, l’amore distribuisce tutto quanto possediamo. La paura afferra, l’amore lascia liberi. La paura affligge, l’amore consola. La paura guasta, l’amore migliora.

Ogni pensiero umano, ogni parola e ogni azione si fondano sull’uno o sull’altro di questi sentimenti. Non avete scelta a tale proposito, perché non esiste nient’altro tra cui scegliere. Ma avete la possibilità di decidere a quale dei due rivolgervi.

35) La lotta per la sopravvivenza.

Vi è stato insegnato sin da piccoli a vivere nella paura. Vi è stato detto della sopravvivenza dei più idonei e della vittoria dei più forti e del successo dei più intelligenti. Vi hanno solo accennato alla gloria di chi ama di più. E quindi cercate di essere i più idonei, i più forti, i più intelligenti – in un modo o nell’altro – e se vi considerate come qualcosa di meno di questo in qualunque situazione, temete di perdere poiché vi è stato detto che mostrarsi inferiori significa perdere. E così naturalmente, scegliete i promotori dell’azione della paura, perché questo è quanto vi hanno insegnato.
36) Come vivere in pienezza?

Eppure Dio insegna quanto segue: quando scegliete i promotori delle iniziative dell’amore, vi troverete a fare qualcosa di più del limitarvi a sopravvivere, in tal caso otterrete di più di una vittoria, sarà per voi meglio dell’ottenere soltanto un successo. Sperimenterete la piena gloria di Chi Siete in Realtà, e di chi potreste essere (vivere non solo sopravvivere).

Per fare questo potete mettere da parte gli insegnamenti dei vostri benintenzionati ma male informati professori terreni e dare retta invece ai consigli di coloro la cui saggezza giunge da qualche altra fonte.

37) Che cos’è la voce interiore ?

Esistono molte persone in grado di insegnare in mezzo a voi, come sono sempre esistite, perché Dio non intende lasciarvi senza chi vi potrebbe istruire, mostrare la giusta via e guidarvi e ricordarvi queste verità, ma il miglior maestro non è nessuno al di fuori di noi stessi, ma è soltanto la voce del nostro cuore. Essa costituisce il principale mezzo usato da Dio; si tratta di quello più accessibile.

La voce interiore è la voce più sonora con cui ci si possa esprimere, dal momento che è quella più vicina a noi stessi. E’ la voce che ci dice se una qualsiasi cosa è vera o falsa, giusta o sbagliata, buona o cattiva come noi stessi l’abbiamo definita. E’ il radar che stabilisce la rotta, manovra la barca, guida il viaggio se soltanto glielo consentiamo.
E’ la voce che ci dice proprio in questo momento se le parole che state leggendo sono parole d’amore o di paura e grazie a questa valutazione possiamo decidere se ascoltarle o ignorarle.
38) La vita è una scuola o un processo di creazione ?

La vita (così come noi la definiamo) rappresenta per noi un’opportunità di conoscere in maniera sperimentale quanto già conosciamo concettualmente. Non abbiamo bisogno di imparare nulla per fare questo. Abbiamo bisogno solo di ricordare quanto già sappiamo, e di lavorare con esso.

39) Rapporto fra il conoscere e lo sperimentare.

L’anima, la tua anima, sa tutto quello che c’è da sapere fin dall’inizio. Non c’è nulla che le sia celato, niente che le sia sconosciuto. Eppure sapere non basta. L’anima cerca di sperimentare.

Puoi sapere di essere generoso, ma a meno che tu non faccia qualcosa per dimostrare la tua generosità, non hai altro se non un concetto. Puoi possedere la consapevolezza di essere di animo gentile, ma se non tratti gentilmente qualcuno, non hai altro se non un’opinione su te stesso. 

L’unico desiderio della tua anima è quello di trasformare il più alto concetto di sé nella più grandiosa delle esperienze.

Fin quando il concetto non si trasforma in esperienza, tutto si limita a essere speculazione. Dio si è trovato a speculare su se stesso molto a lungo, più a lungo di quanto l’età di questo universo possa commisurarsi con l’età dell’universo. Puoi renderti conto, quindi, di come sia giovane, di come sia nuova, l’esperienza che Dio ha di se stesso!

40) Cosa significa per Dio fare esperienza di se stesso ?

In principio, Quello che Esiste era tutto quello che c’era, e non c’era altro. Però Quello che Esiste non avrebbe potuto aver coscienza di sé, perché non c’era nient’altro. E così Tutto Quello che Esiste non c’era, perché in assenza di qualcos’altro, Tutto Quello che Esiste non esiste.

Questo è il grande Esite/NonEsiste cui i mistici hanno fatto riferimento fin dall’inizio dei tempi.

Ora, Tutto Quello che Esiste sapeva di essere tutto quello che c’èra, ma ciò non bastava, perché poteva avere la consapevolezza della sua magnificenza soltanto concettualmente, non in maniera sperimentale.

Però anelava alla consapevolezza di sé perché voleva sapere che cosa si provasse a essere tanto meravigliosi. E comunque questo era impossibile, perché lo stesso termine “meraviglioso” è un termine relativo. Tutto Quello che Esiste non potrebbe sapere quello che si prova a essere meravigliosi a meno che quanto non esiste non si manifesti. In assenza di quello che non esiste, quello che esiste non c’è.
(NDR consapevolezza/inconsapevolezza e specchio)

41) Come Dio fa esperienza di se stesso ?

Tutto quello che esiste aveva conoscenza che non esisteva nient’altro e in tal modo non avrebbe potuto, e voluto, arrivare mai a conoscere se stesso da un punto di riferimento al di fuori di sé perché un tale punto non esisteva. Esisteva solo un unico punto di riferimento, l’unico luogo interiore, l’”E’/Non E’”, il “Sono/Non Sono”.

Eppure questa energia pura, non vista, non udita, scelse di sperimentare se stessa come l’estrema magnificenza quale essa era. Ragionò, in maniera del tutto corretta che qualsiasi parte del sé avrebbe dovuto essere necessariamente qualcosa di meno del tutto e che, Esso si limitava a dividersi in parti. Ciascuna parte essendo qualche cosa di meno del tutto avrebbe potuto volgersi indietro a guardare il resto di sé e vedere la magnificenza.

E così, tutto quello che Esiste si divise, in un istante glorioso in quello che è questo e che quello che è quello. Per la prima volta “questo” e “quello” esistevano del tutto separatamente l’uno dall’altro in modo simultaneo ed inoltre anche quello che non era né l’uno né l’altro.

Quindi, a un tratto tre elementi si trovarono a esistere: quello che è qui, quello che è la e quello che non è né qui ne la, ma che deve esistere perché qui e la esistano. Quest’ultimo è il nulla che contiene tutto, è il non-spazio a contenere lo spazio, E’ il tutto che contiene le parti. 
42) “tutte le cose visibili ed invisibili” e la relazione
La definizione di Dio come il Grande Invisibile, il niente, lo spazio intermedio, una definizione essenzialmente orientale, non lo è più esatta di quanto la definizione essenzialmente occidentale e pratica, la definizione di Dio come tutto ciò che si può vedere.

Tutti coloro i quali credono che Dio sia “Tutto quello che esiste” e “Tutto quello che non esiste”, sono coloro la cui comprensione è esatta.

Ora, nel creare quello che + “qui” e quello che è “la”, Dio rese possibile a Dio di conoscere se stesso e creò la “relatività”, il più grande dono che Dio abbia mai fatto a se stesso. Per questo la “relazione” costituisce il più grande dono che Dio ci abbia fatto.

43) il Big Bang e la nascita del tempo.
Dal nulla quindi si sprigionò il Tutto, un evento spirituale totalmente coerente con quanto gli scienziati chiamano il Big Bang.

Mentre gli elementi del tutto si precipitavano, veniva creato il “tempo”, poiché una cosa prima era qui e poi era la, e il periodo che ci voleva per portarsi da qui a là era misurabile.
44) Sviluppo delle parti visibili ed invisibili e la polarità amore-paura.

Proprio mentre le parti di Lui Stesso che sono visibili cominciarono a definirsi “relative” l’una rispetto all’altra, altrettanto, a loro volta, fecero le parti che sono invisibili. 

Dio sapeva che perché esista l’amore, e per conoscersi come puro amore, doveva esistere anche il suo esatto opposto. Perciò Dio creò la grande polarità, l’assoluto opposto dell’amore, tutto quello che non è amore, quanto adesso viene definito “paura”. Nel momento in cui la paura ebbe vita, l’amore poté esistere come qualcosa che sarebbe potuto essere sperimentato.

45) la dualità fra amore ed il suo opposto nella mitologia.
Ed è proprio questa creazione di una dualità fra l’amore ed il suo opposto quella a cui gli esseri umani si riferiscono nelle loro diverse mitologie come la nascita del male, caduta di Adamo, ribellione di Satana, e così via.

Proprio come avete scelto di personificare il puro amore come l’essere che definite Dio, così avete scelto di personificare la vile paura con il personaggio che voi chiamate diavolo.

Taluni sulla terra hanno stabilito elaborate mitologie circa questo evento, complete di scene di battaglie e di guerre, con i soldati angelici e guerrieri diabolici, le forze del bene e del male, della luce e delle tenebre.

Queste mitologie hanno rappresentato i primi tentativi del genere umano di capire, e di riferire agli altri raccontandolo in un modo comprensibile, un avvenimento cosmico del quale l’animo umano è profondamente consapevole, ma che la mente riesce a fatica a concepire.

46) universo fisico e metafisico.
Nel rendere l’universo una suddivisa versione di sé, Dio ha creato, servendosi della sola energia, tutto quanto adesso esiste, visibile o invisibile. In altre parole, così è stato creato non solo l’universo fisico, ma anche l’universo metafisico. La parte di Dio che costuisce la seconda metà dell’equazione “Sono/Non sono” è a sua volta esplosa in un numero infinito di unità più piccole dell’intero. Tali unità di energia voi le definireste “spiriti”.
47) fatti ad immagine e somiglianza di Dio.

In talune mitologie religiose si afferma che il Dio Padre ha molti spiriti figli. Questo parallelo con le esperienze umane della vita che si moltiplica sembra essere l’unico modo per far si che le masse afferrino la realtà dell’idea dell’improvviso apparire – della subitanea esistenza – di innumerevoli spiriti nel Regno dei Cieli. In questo caso, i racconti e le storie mitiche non sono poi così lontane dalla realtà ultima.
Esiste un unico modo per il Creatore di avere coscienza di sé ed è quella di creare. E perciò ho dato a ciascuna delle innumerevoli parti di Me (a tutti i miei figli spiriti) lo stesso potere di creare che apparteneva a Me come un tutto. Questo è quanto intendevano le vostre religioni quando dicono che siete stati creati ad “immagine e somiglianza di Dio”. Non si tratta che i nostri corpi fisici siano simili (per quanto Dio possa assumere qualsiasi forma fisica scelta per un particolare scopo), ma significa che la nostra essenza è la stessa. Noi siamo la stessa sostanza! Con tutte le proprietà e capacità, compresa quella di creare realtà fisiche dal nulla.
48) diventare consapevoli di noi stessi come non-Dio.
Lo scopo di Dio nel creare la progenie spirituale è quello di diventare consapevole di se stesso: e non aveva altro modo. 

Perciò si può dire (ed è stato detto numerose volte) che lo scopo di Dio nei nostri riguardi è di farci diventare consapevoli di noi stessi come parti di Dio.
Questo sembra sorprendentemente semplice eppure diviene molto complesso, poiché esiste soltanto un modo per noi di riconoscerci in Dio, ed è che diventiamo innanzitutto consapevoli di noi stessi come non-Dio.
49) Noi siamo figli di Dio ? Spiegazione del modello mitologico.

Come è già stato spiegato in una precedente domanda, sapere qualche cosa e sperimentarla è diverso. Ogni spirito anela a conoscersi per mezzo dell'esperienza (così come a fatto Dio creando il cosmo fisico).

Quindi noi, puri spiriti siamo entrati nell'universo fisico appena creato perché l'aspetto fisico è l'unico mezzo per conoscere in pratica quello che già si conosce concettualmente. Questa è in effetti la ragione per cui Dio ha creato il cosmo fisico ed il sistema di relatività che lo governa.
50) Per conoscere l’opposto di noi stessi.

Una volta all'interno dell'universo materiale, noi figli di Dio, avremmo potuto sperimentare quanto conosciamo di noi stessi ma per fare ciò dovevamo arrivare a conoscere anche l'opposto (per spiegare questo in maniera semplice diciamo che per esempio non è possibile avere coscienza di se come persona alte di statura prima di avere conoscenza dell’esistenza dei nani. Non possiamo sapere che cosa vuol dire essere grassi a meno che non veniamo a conoscenza del concetto di essere magro, ecc.).

Portato alla logica estrema, non possiamo avere esperienza di noi quali siamo, fin quando non vi saremo imbattuti in quello che non siamo. E’ grazie a quello che non siamo che noi stessi possiamo essere definiti. Non possiamo creare noi stessi fin a quando non ci troveremo nella condizione di non esistere.

51) La dimenticanza di noi stessi.

Non c’è modo per noi di non essere chi siamo, quello che siamo sempre stati e sempre saremo, cioè puri spiriti creativi. Per questo, entrando nella relatività abbiamo fatto la cosa più immediata e migliore, abbiamo indotto noi stessi a dimenticare chi siamo in realtà.

Entrando nell’universo fisico, abbiamo abbandonato il ricordo di noi stessi e questo ci consente di scegliere di essere Chi Siamo, invece di limitarci a prendere le cose come vengono.

52) Come Dio: noi di fronte ad una scelta totale.

Nell’iniziativa di scegliere di essere una parte di Dio, noi come spiriti, riusciamo a far compiere a noi stessi l’esperienza di trovarci di fronte a una scelta totale, il che costituisce, per definizione, quello che è Dio.

53) Siamo la progenie di Dio, ma possiamo dimenticarlo.
Eppure come possiamo avere una scelta circa qualcosa sulla quale non c’è scelta? Infatti non possiamo non essere la progenie di Dio, non importa quanto duramente ci proviamo … ma invece possiamo dimenticare di esserlo.

54) La reminescenza di noi stessi: unico scopo dell’anima.

Siamo, sempre stati, e sempre saremo, una parte divina del tutto, un membro dell’insieme. Per quello che abbiamo detto, dopo la dimenticanza, l’atto di riunire il tutto, di tornare a Dio è detto reminescenza. In effetti noi cerchiamo di rimembrare chi siamo in realtà, e cerchiamo di unirci di nuovo con le varie parti di noi stesso per sperimentare il tutto di noi stessi, vale a dire il tutto, Dio.
Il compito nostro sulla Terra, perciò non è quello di apprendere (perché sappiamo già), ma quello di rimembrare chi siamo e di rimembrare chi sia chiunque altro. Ed è per questo che una gran parte del nostro compito consiste nel ricordare agli altri, così che anch’essi siano in grado di ricordare.

Tutti i meravigliosi maestri spirituali hanno svolto proprio tale compito. E’ il nostro unico scopo, il che sarebbe a dire che è lo scopo della nostra anima.

55) Se Dio è la perfezione, perché permette calamità e malattie ?

Questa è fra tutte le domande quella che  è stata formulata più spesso. La risposta giace nel più profondo mistero dell’universo e nel più alto significato della vita: Dio non ha mostrato la Sua bontà nel creare soltanto la “perfezione”, non ha mostrato il Suo amore senza consentirci di mostrare in nostro. Solo nel mondo dell’assoluto una cosa può esistere senza il suo opposto, eppure l’assoluto non bastava per tutti noi.

La conoscenza è una condizione divina, ma l’essere è la gioia più grande; l’essere si consegue soltanto dopo l’esperienza perché non si può sperimentare quello che non si conosce.

L’essere è “beatitudine”, è la condizione in cui si trova Dio dopo aver conosciuto e sperimentato se stesso, quello a cui Dio anelava sin dal principio.

La risposta alla domanda è quindi: Dio ha creato le calamità e la malattie perche solo attraverso l’esperienza Dio e noi stessi possiamo vivere la beatitudine dell’essere (vedi anche domanda 58).

56) La trinità: “Uno e Trino”

Conoscenza/essere/esperienza, sono la Santa Trinità, l’Uno e Trino che è Dio: quello che dà origine, quello che trae origine, quello che esiste. 
Dio è Padre (la conoscenza), L’origine di tutta la comprensione, è Figlio, cioè l’esperienza, l’incarnazione, la messa in atto di tutta la conoscenza (non si può essere quello che non si ha sperimentato) ed è Spirito Santo (cioè l’essere), la disincarnazione di tutto quello che è stato sperimentato, la semplice squisita condizione di esistere.
La metafora padre-figlio potrebbe essere espressa anche come madre-figlia o genitore-progenie, è una metafora appunto.

Questa realtà trina è il modello divino, l’Uno e Trino si trova dovunque: nei regni del sublime e trattando di tempo e spazio: Dio è consapevolezza o una qualsiasi delle relazioni fondamentali.
Qualche teologo ha descritto la Verità Trina, alcuni psichiatri si servono del super-io, io ed inconscio, altri spiritualisti parlano di corpo-mente-spirito, fra gli scienziati si prende in considerazione la triade materia-energia-etere, qualche filosofo dichiara che una cosa è vera se non nel pensiero, nella parola e nell’azione. Quando dissertiamo sul tempo parliamo di passato, presente e futuro e la nostra percezione è prima, adesso e poi. Nello spazio c’è il qui, laggiù e lo spazio intermedio. 
57) Dalla grande dualità alle realtà triadi …

Ad un livello meno elevato, materiale, nelle relazioni non riconosciamo nessun elemento intermedio perché i rapporti elementari sono sempre coppie, mentre i rapporti che appartengono a sfere superiori sono delle triadi. Ci sono quindi la destra e la sinistra, il sopra ed il sotto, il grande ed in piccolo, il veloce ed il lento, il caldo ed il freddo … ma la più grande delle coppie create è il maschio e la femmina. Non esistono elementi intermedi in queste coppie.
In queste relazioni elementari niente può essere ridotto ad espressioni concettuali senza ridurre a concetto anche il suo opposto. La maggior parte delle nostre esperienze quotidiane trova fondamento in queste realtà.

Nel regno dei rapporti sublimi non esiste niente che abbia un opposto: tutto è Uno e procede da uno all’altro in un cerchio senza fine, in maniera interrelazionale. Non ci sono opposti, ma piuttosto parti di uno stesso tutto, aspetti della stessa immutabile verità, progressioni di uno stesso concetto, cicli della stessa energia. Passato presente futuro esistono in uno stesso “tempo”.

58) Perché il mondo è così com’è (calamità e malattie) ?

Il mondo è così com’è è perché esiste nel regio fisico. Terremoti, uragani, inondazioni  e trombe d’aria ed eventi che definite calamità naturali sono soltanto movimenti da una polarità all’altra, si tratta di ritmi di vita, e tutto nella realtà fisica vi è soggetto perché la vita stessa è un “ritmo”, un’onda una vibrazione, una pulsazione nel cuore di Tutto Quello Che E’. 
La malattia e l’infermità sono i contrari della salute. Non ci possiamo ammalare senza essere noi stessi la causa a qualche imprecisato livello e possiamo ristabilirci in un momento semplicemente decidendo di farlo (miracoli ?). Anche le profonde delusioni personali sono relazioni che vengono scelte e le calamità planetarie sono il risultato di consapevolezze planetarie.

Non è stato Dio a scegliere questi eventi e non vuole che questi fenomeni si verifichino. Dio osserva mentre siamo noi stessi a causarli; non fa nulla per impedirli per non contrastare la nostra volontà; se così facesse ci priverebbe di fare esperienza di Dio, esperienza che abbiamo scelto insieme.
59) Interrogarsi su quello che consideriamo “male”.

Non condanniamo quindi, tutto quello che consideriamo male nel nostro mondo, ma interroghiamoci piuttosto su che cosa, a questo proposito, abbiamo giudicato un male e che cosa, semmai, vorremmo fare per cambiarlo. Indaghiamo nell’interiorità invece che nell’esteriorità domandando a se stessi: “Quale parte del mio io voglio mettere alla prova adesso ?”; “Quale aspetto dell’essere scelgo di far emergere ?”. Tutti gli eventi della vita si presentano come opportunità per noi stessi di decidere, ed Essere Quelli che Siamo.
60) Non ci sono vittime nell’universo ma solo creatori.

